Scheda 6
Se vuoi essere perfetto…
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 19,16-30
16Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

27Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». 28E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

30Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

S. Francesco l’ha letto così

1 La regola e vita dei frati è questa, cioè vivere in obbedienza, in castità e senza nulla di proprio, e seguire la dottrina e l’esempio del Signore nostro Gesù Cristo, il quale dice: 2 «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi tutto quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e poi vieni e seguimi (Lc 18,22; Mt 19,21); 3 e: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24); 4 e ancora: «Se qualcuno vuole venire a me e non odia il padre, la madre, la moglie e i figli, i fratelli e le sorelle e anche la sua vita stessa non può essere mio discepolo» (Lc 14,26). E: «Chiunque avrà lasciato il padre o la madre, i fratelli o le sorelle, la moglie o i figli, le case o i campi per amore mio, riceverà il centuplo e possederà la vita eterna» (Cfr. Mt 19,29; Mc 10,29; Lc 18,29).

FF 4
Commento esegetico

Il brano del “giovane ricco” si trova in un’ampia sezione (cc. 19-25) del Vangelo, quella precedente il racconto della Passione. Questa sezione è caratterizzata dal progressivo avvicinarsi a Gerusalemme da parte di Gesù e dei discepoli. A questo movimento geografico corrisponde un crescendo di tensione tra Gesù e i capi giudei, e con l’istituzione religiosa stessa (tempio). Le tappe di avvicinamento sono segnate dalla esplicita menzione dell’abbandono della Galilea e dell’entrata i Giudea, dal passaggio a Gerico e dall’organizzazione e svolgimento dell’entrata di Gesù a Gerusalemme con investitura messianica. Sul piano letterario la sezione è caratterizzata dalla assoluta prevalenza di istruzioni e dispute, e c’è un solo miracolo.
In questo clima si muovono Gesù e i Dodici, accuratamente istruiti sulle condizioni della sequela (c. 19), sulla sua venuta finale (c. 24 e 25) e chiamati a condividere la sua sorte di servo fedele (20,17-28) e di giudice escatologico di Israele (19,28). Vicina a Gesù c’è la folla che sta ancora dalla sua parte nello scontro con i capi e che lo acclama messia e figlio di David (21,9-11). Tra la moltitudine un posto speciale vien riservato ai piccoli (19,13; 21,15s.) fino ad identificarsi con loro (25,40.45). Sul versante opposto si trovano i capi, farisei e scribi, sommi sacerdoti e anziani, di volta in volta chiamati in causa direttamente nelle dispute e in forma metaforica, ma evidente, nelle parabole (cc. 21-23).
Il brano che meditiamo è all’inizio della sezione, prima ancora di giungere a Gerusalemme, fa parte di un insieme di istruzioni ai discepoli sul divorzio, sulla ricchezza e sulla sequela.

Il brano unificato dal tema della sequela e della ricchezza in rapporto alla vita eterna, si può dividere in due parti: dialogo con il giovane (vv. 16-22); dialogo con i discepoli (vv. 23-30). Il giovane, al di là della sua età o della sua categoria sociale, è colui che si rivolge al maestro per avere un indirizzo per la via della vita (Sal 119,9-10).
In entrambe le parti si ripete un dialogo in tre tempi tra Gesù e il giovane e poi tra Gesù e i discepoli. Le due sequenze sono caratterizzate da un crescendo di proposta, di approfondimento e di promessa. Il primo vertice si ha con la chiamata e promessa rivolta al giovane, il secondo con la promessa ai discepoli che lo hanno seguito e quelli che hanno abbandonato tutto.

La domanda iniziale del giovane è nello stile delle discussioni scolastiche rabbiniche: cosa fare di buono. È la ricerca di osservanza della legge (Dt 12,28; Sal 34,15). Il tema della vita eterna era pure frequente nelle discussioni rabbiniche. Gesù vi risponde per gradi e alla fine trasformerà i termini della domanda: “se vuoi essere perfetto”. Gesù risponde richiamando innanzitutto la figura di Dio, il solo Buono. È alla luce di questo Buono, che nel discorso del monte è manifestato come misericordioso (5,45) e perfetto (5,48), che prendono senso le parole della Legge e ancor più la richiesta radicale di Gesù. Gesù risponde in un primo tempo secondo lo stile delle dispute rabbiniche: fare il bene è osservare la legge. Egli però cita solo i comandamenti riguardanti i rapporti col prossimo (IIa tavola) e conclude col testo del Levitico (Lv 19,18) che ne riassume ed esplicita l’anima: “amerai il prossimo tuo…”. La stessa conclusione era stata messa dal primo evangelista alla sezione delle antitesi nel “discorso della montagna” (5,43) e ritornerà nella discussione sul più grande comandamento (22,39).
Questa risposta in realtà è solo un passaggio. Il giovane non ha colto la direzione nuova ed evangelica dei comandamenti, e quindi può affermare di aver sempre osservato la legge. Gesù riprende dunque il dialogo con la vera ed esplicita proposta richiamando il tema dell’essere perfetto, anch’esso già proposto nel discorso del monte. La perfezione sta al di là dei comandamenti, o meglio li realizza in modo nuovo e adeguato alla nuova comprensione di Dio che Gesù ha rivelato: si tratta di condividere i beni con i poveri e di seguire Gesù (=condividere il suo stile di vita e il suo destino di servizio nel dono di sé, in un rapporto personale con lui). La perfezione non è una via privilegiata riservata ad un’élite, ma la condizione del vero discepolo che vuole entrare nella vita, salvarsi. Il giovane però non coglie nella promessa fatta da Gesù (“avrai un tesoro nei cieli”) il possesso del regno, promesso appunto ai poveri (5,3), e l’integrità di vita di chi pone il suo cuore nel Signore (6,21), resa possibile dall’annuncio e dalla comunione di vita con Gesù (sequela).
Il dialogo con i discepoli, introdotto dal commento di Gesù alla triste conclusione del dialogo col giovane, esplicita il motivo del suo rifiuto. Il rapporto con i beni, già annunciato nel c. 6 nel “discorso della montagna”, è decisivo per la salvezza, segno dell’accoglienza o meno della proposta di Gesù: si tratta di sapere, di fatto, attraverso comportamenti e atteggiamenti precisi relativi ai beni, chi o che cosa poniamo a fondamento e sostegno (=aman-mammona 6,24) della nostra vita. L’impossibilità per il ricco, espressa nella forma paradossale del cammello e della cruna, e confermata dalla successiva sentenza di Gesù, sussiste finché uno è ricco, cioè finché pone il fondamento della propria vita nei beni che possiede.
Il proseguimento del dialogo con i discepoli, sconcertati di fronte a questa impossibilità umana (19,25), mette in luce che avere la vita eterna, e pure rinunciare ai beni e seguire Gesù è un dono di Dio (19,26).

Ai discepoli, che di fatto hanno compiuto questa scelta, Gesù promette/conferma la partecipazione alla sua gloria escatologica di Giudice. Ma al di là del gruppo storico dei Dodici, a tutti i discepoli che per seguire Gesù hanno lasciato beni e affetti familiari è promessa la vita eterna e il centuplo. Non si tratta però di una ricompensa per la prestazione offerta (rinuncia a i beni), ma un dono che supera ogni proporzione. Si tratta di promessa escatologica, di cui nella fraternità cristiana storica si vive un anticipo e un segno, ma che si compirà nella risurrezione.
La logica dei meriti resta qui esclusa come sembra indicare la sentenza conclusiva sul rovesciamento delle graduatorie umanamente logiche. La sentenza si riferisce certamente ai discepoli storici, in rapporto ai potenti della terra e i perfetti farisei, ma è anche avvertimento ai capi della comunità, a vivere il proprio ruolo in maniera evangelica.

Francesco pone all’inizio della Regola due citazioni di questo passo e dei paralleli, raccogliendo in tali frasi evangeliche il senso e l’identità nucleare dell’esser frate minore. Sembra che per lui l’essere frate minore significhi semplicemente essere discepolo di Gesù.
Certamente il rapporto con i beni anche per lui è stato messo significativamente in relazione con la fedeltà all’identità di discepoli.

Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Avvicinamento a Gerusalemme, istruzioni ai discepoli e dispute.
· Rilevare le azioni e i sentimenti dei personaggi: cosa fa il giovane? Gesù? I discepoli? Che sentimenti manifestano?
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come sono presentati Dio e Gesù? Qual è il nucleo del discepolato? Quali conseguenze per la vita della Chiesa?
· Che significato suggerisce il fatto che Francesco ha posto questo testo all’inizio della Regola non Bollata?
· Cosa mette in luce della mia vita questo brano? Riesco a cogliere, nella mia vita, il legame tra povertà e sequela? Come lo vivo, o potrei viverlo? Come renderlo oggi comprensibile e vivibile per i cristiani?
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

